
L’ eclettico poeta torinese Arrigo Lora Totino già nei primi Anni Sessanta cominciò a interessarsi di 
poesia concreta, quella strana forma di comunicazione letteraria  verbo-visiva  nata qualche anno 
prima per iniziativa di alcuni poeti brasiliani ( i fratelli De Campos e Decio Pignatari, fondatori del 
gruppo Noigandres )  ed europei di lingua tedesca (Eugen Gomringer , Franz  Mon e Gerhard 
Rühm) con l’ aggiunta della voce italiana di Carlo Belloli. Già nel 1961 Lora Totino aveva fondato, 
con la collaborazione di Armando Novero e Alfredo De Palchi, una rivista dal curioso titolo 
“Antipiugiù”, che si proponeva di documentare e analizzare nuovi linguaggi della poesia, lungo un 
percorso estraneo a quanto sobbolliva in Italia dopo la pubblicazione dell’ antologia dei Novissimi.  
Da parte sua  De Palchi, che viveva a New York già da qualche anno, ha fondato e diretto negli 
States la rivista di poesia “Chelsea” , pubblicando anche una serie di libri. 
Qualche anno dopo, estendendo la ricerca  alle arti visive, il dinamico artista torinese aveva dato 
vita, con il pittore Sandro De Alexandris e il musicista elettronico Enore Zaffiri, allo “Studio di 
informazione estetica”, che svolgeva attività espositiva ed editoriale, avendo fra i principali 
collaboratori proprio Carlo Belloli. 
Nel 1966, in concomitanza con l’ uscita del quarto e ultimo numero di “Antipiugiù”, Lora Totino 
progettò una nuova rivista che avrebbe dovuto, nelle ambiziose intenzioni, fornire con una serie di 
numeri monografici informazioni approfondite e filologiche su quanto avveniva nelle varie 
discipline estetiche:  
dalla poesia alla pittura,  dall’ architettura alla musica, dal teatro alla fotografia e al design. Il titolo 
prescelto, forse proprio per suggerire l’ idea di uno strumento duttile dai molteplici usi, era 
“Modulo”. Il  primo numero, che qui di seguito  è riprodotto quasi integralmente vide la luce in 
quello stesso anno. Monografico, appunto e dedicato alla poesia concreta, della quale si offriva per 
la prima volta in Italia un panorama internazionale assai vasto, presentando opere di numerosi 
autori e testi teorici di alcuni dei principali ispiratori delle nuove tendenze artistiche e poetiche: 
Max Bense, Gillo Dorfles, Heinz Gappmayr, Eugen Gomringer, Decio Pignatari ed i fratelli 
Augusto e Haroldo De Campos.    
La poesia concreta, che si colloca nel più ampio contesto della poesia visuale dagli antichissimi 
precedenti (poeti alessandrini e medioevali), si distingue dalla quasi contemporanea poesia visiva 
per obiettivi e tecniche  compositive assai diverse. Nella prima “la poesia si trasforma in idea di 
parole, testo-poema serialistico architettonico… risultante da una scelta ben determinata  di 
materiale linguistico puro antianalogico infradiscorsivo asintattico…con mezzi essenzialissimi” 
tratti anche dalla pubblicità. La comunicazione avviene dunque tramite un meta – linguaggio. La 
poesia visiva, invece, costruisce messaggi diretti  con l’ accostamento di parole e immagini, con un 
evidente significato ironico, sociale o politico: i maggiori esponenti italiani di questa linea sono stati 
Vincenzo Accame, Ugo Carrega, Ketty La Rocca, Lucia Marcucci, Eugenio Miccini, Luciano Ori,  
Lamberto Pignotti  e Sarenco. 
Per una serie di ragioni della nuova rivista uscì solo il primo numero, oggi catalogabile come un’ 
importante antologia storica  il cui titolo  nella nostra abituale grafica diventa Modulo anzichè 
“Modulo” : titoli di libri e articoli in corsivo, titoli di rivste tra virgolette. 
Il testo è qui riprodotto quasi integralmente, si è detto: per ragioni di spazio nei pochi casi in cui di 
un singolo autore erano presentate opere su più pagine ho effettuato una scelta, dedicando una sola  
pagina web a ognuno; inoltre  non compare il glossario posto al termine della pubblicazione. Mi 
riservo infine di aggiungere in futuro, quando possibile, la traduzione in inglese (inesistente 
nell’originale) dei testi teorici proposti. 
 
Maurizio  Spatola 
 
 
 
 
 



 

 



 

 



 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 



 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Piano pilota per la poesia concreta  1953/1958 



Poesia concreta: prodotto di un'evoluzione critica delle forme. Supponendo che il ciclo 
storico del verso (come uniformale-ritmica) sia chiuso, la poesia concreta inizia dalla 
coscienza dello spazio grafico come elemento strutturale, spazio qualificato: struttura 
spazio-tempo invece del mero sviluppo lineare- temporale. Da ciò deriva l'importanza del  
concetto di ideogramma, sia nel senso generale di sintassi spaziale o visuale, che nel senso 
specifico (Fenollosa-Pound) di metodo di composizione basato su una giustapposizione 
di¬cta-analogica, non logico-discorsiva degli elementi. « Il faut que notre intelligence 
s'habitue à comprendre synthético-idéographiquement au lieu de analitico-discursivement » 
(Apollinaire). Einstein: ideogramma e montaggio. 
Precursori: Mallarmé (Un coup de dès 1897): il primo accenno: « subdivisions prismatiques 
de l'idée»; spazio (<<Blancs>>) e stratagemmi tipografici come elementi sostanziali di 
composizione. Pound (The cantos): metodo ideogrammico. Joyce (Ulysses e Finnegans  
wake): ideogramma di parole; interpretazione organica di tempo e spazio. Cummings: 
atomizzazione delle parole, tipografia fisionomica; enfasi  espressionistica sullo spazio. 
Apollinaire (Calligrammes): la visione in luogo della  prassi. Futurismo, dadaismo: 
contributi  alla vita del problema. In Brasile: Oswald de Andrade (1890-1954): « In pills, 
minutes of poetry». Joao Cabral de Melo Neto (nato nel 1920) - l'ingegnere e la psicologia 
della composizione più antiode : discorso diretto, economia ed architettura funzionale del 
verso 
Poesia concreta: tensione di cose-parole nello spazio-tempo. Struttura dinamica: 
molteplicità di movimenti concomitanti. Anche nella musica — arte di tempo (temporale.) 
per definizione — inter¬viene l'elemento spazio (Webern ed i suoi seguaci: Boulez e 
Stockhausen; mu¬sica concreta ed elettronica); nelle ar¬ti visuali — spaziali per definizione 
— interviene l'elemento tempo (Mondrian e le sue serie Boogie-woogie; Max Bill; Albers e 
l'ambivalenza percettiva; arte concreta in generale). Ideogramma: si ricorre alla 
comunica¬zione non-verbale. La poesia concreta comunica la propria struttura: struttu- ra-
contenuto. Una poesia concreta è un oggetto a sé stante, non un interprete di oggetti esteriori 
e/o di sensazioni più o meno soggettive. Il suo materiale: la parola (suono, forma visuale, 
carica se¬mantica). Il suo problema: un proble¬ma di funzioni-relazioni di questo 
ma¬teriale. Fattori di prossimità e similitu¬dine, psicologia gestaltica. Ritmo: forza 
relazionale. La poesia concreta, utiliz¬zando il sistema fonetico (digits) e la sintesi 
analogica, crea una specifica area linguistica — « verbivocovisuale » — che ha i vantaggi 
della comunicazione non-verbale, tenendo presente le virtualità delle parole. Nella poesia 
concreta si verifica il fenomeno della metacomunicazione; bisogna però tener presente che 
si riferisce ad una comunicazione di forme, ad un contenuto di struttura, non alla solita 
comunicazione messaggio. 
La poesia concreta mira al minimo comune multiplo della lingua. Da ciò deriva la sua 
tendenza a nominare e verbificare. « Il mezzo concreto di linguag¬gio » (Sapir). Da ciò 
derivano le sue affinità con le cosiddette isolating languages (cinese): «tanto più è limitata la 
grammatica esterna della lingua cinese, tanto più è sviluppata quella interna » (Humboldt 
Via Cassirer). Il Cinése è un esempio di sintassi puramente razionale, basato solo sull'ordine 
delle parole (vedi Fenóllósa, Sapir e Cassirer). 
Chiamiamo isomorfismo il conflitto forma-soggetto che cerca di identificarsi. 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 


